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Si è esaurita o nola «spinta propul-
siva»dell’Ulivo? Dopoil travaglio
sull’Albania si era diffuso dalle
parti della sinistra italiana, laicae
cattolica, un certo sentimento di
scoramento. Ce la fa, o non ce la
fa? «’gnaffà», si potrebbe constata-
re parafrasandoFunari-Guzzanti.
Eppure Prodi eVeltroni - ma anche
D’Alemae Marini - sono ancora lì,
a dirci che questa coalizione non
haalternative e puòritrovare le
proprie ragioniprofonde. Ha dalla
sua una motivazionecosì forte -a
cominciare dalla scarsissimacredi-
bilità di un’alternativa di destra,
almeno per l’oggi - che nessun ca-
priccio di Bertinotti,o di Lamberto
Dini, può davvero insidiarne la
prospettiva. Certo, uncontoè stare
insieme per necessità, un altro per
passione. Ledelusioni provate
hanno davvero e irreversibilmente
incrinato quell’entusiasmoche fa-
ceva dire a Romano Prodi,dodici
mesi fa: «Un’invenzione come l’U-
livodovrei brevettarla... faremo
vedere al mondo una nuova Ita-
lia»?Proviamo a ricordare, così co-
me possono riemergere dalla me-
moria diun simpatizzante, i pas-
saggi di questo anno di Ulivo che
hanno suscitato piùdubbi.

RAI E ANTITRUST. Che tormenti,
questastoria delle tv. Il primo
grande interrogativo per l’elettore-
sostenitore ulivista,vennequando
- dopo mesi di contrasti colPolo su
una ipotetica nuova legge sulla Rai
- ipresidentidelleCamere nomi-
naronoil nuovo consiglio di am-
ministrazione dell’ente radiotele-
visivopubblico. Ma davvero non
c’era soluzione migliore dell’otti-
mo Enzo Siciliano? Perplessità che
si trasformò in sconcerto, qualche
tempo dopo, con la proroga per le

concessioni televisive. La scadenza
doveva essere lo scorso agosto, ma
siamo ancora quia litigare.Troppa
clemenza col Cavaliere? Otroppa
prudenza nel cambiare anche alla
Rai?O tutt’e due?
OCCUPAZIONE. Comesi qualifica
la capacità riformista di ungover-
no di centro sinistra, senon sul
problema del lavoro? Eppure andò
in fumo, a ridosso della manovra
economica del ‘96, quellaConfe-
renza nazionaleper l’occupazione
che si speravacapace di riunirea
Napoli Prodi e Bertinotti, D’Alema
e Cofferati. Ancora non si è fatta.
PRIVATIZZAZIONI. Nonsarà un
tema altrettanto popolare, ma non
sonopochiquelli che si aspettava-
noqualcosa dipiù anche suquesto
terreno. Invece sul caso forse più
importante - laStet - il governo ha
dovuto segnare due volte il passo
di fronteai veti di Rifondazionee
del Polo.
GARGONZA. Anno nuovo, vita
nuova. L’Ulivo in cerca di rilancio
aveva promesso una «fase due» del
governo, all’insegna delle riforme
e dell’innovazione. Lastagione dei
congressi di partito - da Rifonda-

zione, alPpi, al Pds - sembrava in-
dicare un ragionevole compro-
messo traruolodei partiti e ruolo
della coalizione. Ma quandol’Uli-
vo si riunisce a Gargonza per ragio-
nare conpolitici e intellettuali sul-
leproprie idee, esplode il conflitto.
D’Alemada unaparte, Prodi e Vel-
troni dall’altra.Spettacolarizza-
zioneenfatica dei giornalisti, la-
sciati al freddofuoridallaporta?
ALBANIA.Che qualcosa effettiva-
mentenon andasse, lo dimostra
infine - ed è il punto più critico di
tutta la vicenda - il comportamen-
to digoverno e maggioranza di
fronte allacrisialbanese. La delu-
sione più vera, forse, è stata quel-
l’assenza dell’Ulivo intv, nella Pa-
squa del tragico affondamento nel
canale di Otranto, mentreBerlu-
sconi ostentava lacrime e adozioni
di profughi. Lodovràriconoscere
Massimo D’Alemaalla Camera,
nel momento stesso in cui lancia-
vaun severo ammonimento al
«no» di Rifondazione, che avrebbe
rotto l’alleanza sulla cruciale deci-
sione dell’intervento militare.
Lo strappo è stato profondo. Si ri-
marginerà? Molto dipenderà dal-
l’esito della competizionetra due
modi di intendere la relazione tra
alleanza egoverno chesi sono
fronteggiati inquesti mesi. Prodi
pecca di eccesso dipragmatismo
nel gestire i contrasti nella sua
maggioranza all’insegna del «pri-
mum vivere»? D’Alema esagera nel
chiedere più coraggionel tener te-
sta a Bertinotti (e aDini)per far
emergere il valore innovativo del-
l’alleanza? Sarà la misura tra que-
sti due punti di vista, econ leattese
dei suoielettori, a scrivere ildesti-
nodell’Ulivo.
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Eppure
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